La  pubblicità e i media hanno sostituito a un linguaggio strumentale alla comunicazione tra uomini (un mezzo appunto di comunicazione), un linguaggio totalmente retorico e propagandistico strumentale alle logiche commerciali e di potere dove ogni parola si svuota del suo significato originario e diventa doppia, falsa, schizogena, totalmente atemporale e sofistica, strumentale alla sola logica del dominio. Se è vero che ogni comunicazione umana ha una base retorica il linguaggio mediatico porta ciò all’estremo, diventando il linguaggio esclusivamente e totalmente retorico. Un linguaggio totalitario.

“Nel linguaggio è depositata un’intera mitologia” diceva Wittgestein. Ecco come il nostro attuale linguaggio pubblicitario-mediatico abbia assorbito ogni mito presente, il mito del denaro, della preponderanza e centralità dell’economia su ogni aspetto della vita, del tecnicismo, dello storicismo, del progresso materiale infinito. Non si sente d’altronde in giro la stessa idea “contano i fatti non le parole”? Affamati di fatti, schiavi dell’efficienza e sospinti dalla velocità assurda del mondo moderno, non rimane certo spazio alcuno per pensare e comunicare le proprie idee ad altri. E soprattutto, come è possibile comunicare attraverso un linguaggio ormai svuotato della sua forza e del suo scopo originario? Per decolonizzare il nostro immaginario non dovremmo forse decolonizzare prima il linguaggio mediatico-pubblicitario-propagandistico? Come è possibile pensare e comunicare (entrambi possibili solo nell’orizzonte linguistico) in modo anticonformista e critico se usiamo un mezzo irrimediabilmente corrotto?
